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Il 21 e 22 giugno del 2024 Brazzale SpA  e Brazzale Science Center hanno 

tenuto a Thiene(VI) un convegno dal titolo ”La Nuova era di Lattee Deriva-

ti”. L’organizzazione è stata curata dai professori Fernando Tateo e Monica 

Bononi dell’Università degli Studi di Milano. Sono ora disponibili gli atti 

pubblicati da Cacucci Editore- Bari riportanti le relazioni degli studiosi che 

vi hanno partecipato: 

- Roberto Brazzale . La verità rende onnivori. Il meraviglioso mondo 

del lattefra scienza, superstizione e interessate suggestioni. 

- Piercristiano Brazzale. Condizioni da attuare  e programmi da defi-

nire per la creazione di una nuova era di latte e derivati. 

- Thanawat Tiensin. La funzione della FAO in sostegno ad una nuova 

era del dairy 

- Tommaso Maggiore. Attualità e prospettive dell’allevamento bovino 

da latte in Val Padana. 

- Fernando Gabriele Giorgio Tateo, Monica Bononi. Gli aromi nel 

mondo del dairy. L’analitica degli aromi è mezzo essenziale di ca-

ratterizzazione della produzione secondo criteri da standardizzare e 

unificare. 

- Elisabetta Bernardi. Vincere con il latte. 

- Luigi Mariani. La filiera cerealicola zootecnica: rilevanza e sosteni-

bilità. 

- Germano Mucchetti. Le potenzialità nutrizionali dei formaggi 

DOP/IGT. Sfide per un posizionamento competitivo. 

- Valentina Pizzamiglio. La ricerca scientifica del Consorzio per il va-

lore nutrizionale del Parmigiano Reggiano. 

- Ivana Gandolfi. Il ruolo del latte e i suoi derivati in una dieta saluta-

re e sostenibile. 

- Marinella Vitulli. Influenza del packaging sulla qualità del latte  e 

dei prodotti lattiero caseari. Fattore determinante per il futuro di 

latte  e derivati sull’immagine, per il mercato, nella nutrizione. 

Di seguito si pubblica un estratto degli Atti, contenente la relazio-

ne del prof. Tommaso Maggiore. 
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Attualità e prospettive dell’allevamento  

bovino da latte in Val Padana 

 
Tommaso Maggiore 

Prof. Ord. di Agronomia Generale e Coltivazioni Erbacee) 

DISAA, Università degli Studi, Milano. 

 
Premessa 

Può sembrare strano che a parlare di allevamento bovino da latte sia 

un vecchio Agronomo e professore di Agronomia e non uno speciali-

sta di Zootecnia o di Economia Agraria, ma quando il Prof. Tateo mi 

ha invitato non ho avuto timore nel dirgli di sì per diverse ragioni. La 

prima è che nel corso della mia vita di studioso mi sono sempre occu-

pato dei sistemi che compongono l’azienda agro-zootecnica e delle lo-

ro interazioni  e questo sapere l’ho riportata nei Corsi che dal 1973 ho 

impartito dapprima presso il Corso di Laurea di Produzioni Animali 

della Facoltà di Medicina Veterinaria dell’Università degli Studi di 

Milano e dal 1985 presso la Facoltà di Agraria della stessa Università. 

La seconda ragione a farmi accettare è di tipo storico: i miei predeces-

sori alla cattedra di Agronomia della Facoltà di Agraria, all’origine 

Scuola Superiore di Agricoltura di Milano sotto tutela del Ministero 

dell’Agricoltura, nonché Direttori dell’Istituto di Agronomia furono 

Gaetano Cantoni e il suo allievo Vittorio Alpe, entrambe conoscitori 

dei sistemi agricoli, ma anche, contrariamente agli agricoltori, cultori 

dell’industria casearia. Cantoni fu per molto tempo direttore della rivi-

sta “Caseificio Italiano”. Perché questo interesse? La ragione era emi-

nentemente pratica: nelle pianure lombarde e piemontesi la coltura 

dominante era quella dei prati e il reddito di questi dipendeva dalla 

produzione quanti-qualitativa del formaggio. Purtroppo a quell’epoca 

una grande quantità di formaggio prodotto in azienda o nei piccoli ca-

seifici dei paesi (latterie turnarie) risultava di pessima qualità e ciò pe-

nalizzava il prato e l’intera economia agricola.  
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E’ bene qui ricordare che nel 1861, subito dopo l’unificazione del Re-

gno, nasce a Milano la Società Agraria di Lombardia che ha come 

primo scopo quello di aiutare il mondo agricolo stimolando le Scienze 

Agrarie per poi applicarne i risultati ai fini pratici. Il primo stimolo in 

questo senso fu la nascita della Scuola Superiore di Agricoltura nel 

1870 con la Direzione di Gaetano Cantoni. Questi e la Società di 

Agraria di Lombardia convinsero il Ministero dell’Agricoltura a isti-

tuire, nel 1871 a Lodi, la Stazione Sperimentale Lattiero-Casearia, 

avente funzione di ricerca, ma anche quella di preparare un gran nu-

mero di casari a quell’epoca impiegati in gran quantità direttamente 

nelle singole azienda agricole. A Direttore della Stazione, scelto dal 

Cantoni, fu chiamato il Prof. Besana, chimico dell’Università di Pavia, 

ma che aveva in questo settore con lo stesso Cantoni già collaborato. 

Sempre per stimolo di Cantoni nel 1874 sorge a Reggio Emilia la Sta-

zione sperimentale di Zootecnia, che essendo anche impegnata nei 

corsi per casari, qualche anno dopo, fu denominata Stazione di Zoo-

tecnia e Caseificio. A direttore fu chiamato un altro allievo di Cantoni, 

il Prof. Giuseppe Zanelli, cremasco.  

E’ infine da ricordare che alla fine dell’800 l’insegnamento ai casari, 

in molte province, fu demandato alle Cattedre Ambulanti di Agricoltu-

ra con laureati della Scuola Superiore milanese o anche con periti 

agrari specializzati.  

Mi piace qui menzionare anche gli altri Istituti aventi funzione di in-

segnamento che nacquero quando nella zona la zootecnia da latte ave-

Figura 1. Azienda cerealicolo-foraggera- zootecnica 
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va assunto un particolare rilievo. E’ questo il caso di Thiene, dove nel 

1926 nasce la Latteria Didattica Pietro Marconi e quello di Mantova 

dove nel 1932 nasce, ad opera di un Cattedratico ambulante (Prof. Pa-

risi), l’Istituto Superiore Lattiero-Caseario dotato di un fabbricato at-

trezzato con laboratori e aule didattiche, ma soprattutto con un caseifi-

cio didattico dove gli studenti potevano assistere dall’alto a tutte le fa-

si delle lavorazioni. 

Molte delle Stazioni (poi Istituti) che ho ricordato avevano annesse 

aziende agricole con allevamenti di bovini e suini e in alcune di que-

ste, fino a quando è stato possibile, anche il sottoscritto ha operato nel 

settore foraggero e della conservazione dei foraggi: alla Baroncina 

dell’Istituto Sperimentale Lattiero-Caseario di Lodi e alle Cerchie e 

alla Bigattera dell’Istituto di Mantova. Proprio in queste ultime, ai 

tempi della direzione di Arrigo Caleffi, alla fine degli anni ’70 del se-

colo scorso, con un consistente finanziamento della Cariplo ho svilup-

pato una ricerca che partiva dai foraggi,  prevalentemente insilati, pas-

sava all’alimentazione delle bovine con distribuzione unifeed e ad al-

cuni aspetti della gestione della stalla (es. accurata pulizia della mam-

mella per ridurre il più possibile i clostridi) per poi passare, con il latte 

prodotto, alla caseificazione a “grana” e alla valutazione dello stesso 

in tempi successivi. Proprio a seguito di quelle esperienze si sviluppò, 

in Lombardia, una vera intensificazione dovuta alle doppie colture ce-

reale vernino-mais da insilare e soprattutto loiessa-mais con la conser-

vazione della loiessa (Lolium multiflorum Lam.) oltre che in trincia 

come erba-silo nelle rotoballe fasciate come fieno-silo. 

Smetto con i ricordi storici che ci porterebbero lontano per entrare 

nell’argomento affidatomi. 

 

 

 

Allevamento bovino da latte 

Parlerò solo della Val Padana per non perdere tempo ad argomentare 

sui sistemi di allevamento più vari dato che il 78% delle bovine da lat-

te allevate in Italia si trova al nord, il 4% al Centro e il 18% al sud e 

nelle isole; inoltre negli ultimi anni si registra un calo al centro e al 

sud e un leggero incremento al nord.  
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Nel 1950 in Italia l’85% delle aziende erano definite cerealicolo-

zootecniche, mentre oggi solo il 22% presenta allevamenti. 

Relativamente al latte prodotto e consegnato la situazione è la seguen-

te: nord 80%, centro e sud il 20%. Nel nord il 47% è consegnato in 

Lombardia, il 16% in Emilia e il 9% rispettivamente in Piemonte e nel 

Veneto. 

La quantità di latte prodotta lo scorso anno è stata di 13.740.000 t, de-

stinata per 1.850.000 t direttamente ad alimentare e per 11.790.000 

trasformata essenzialmente in formaggio (52% dei formaggi sono 

DOP e il 37% del latte prodotto è destinato a formaggio grana). 

Complessivamente in Val Padana si producono 10.000.000 t di latte:  

 

-6.000.000 t in Lombardia (80% in 4 province: Brescia, Cremona, 

Mantova e Bergamo);  

- 1.100.000 t in Piemonte (85% in due province: Torino e Cuneo); 

- 1.100.000 in Veneto (77% in tre province: Vicenza, Verona, Pado-

va);  

- 1.800.000 t in Emilia (99% in 4 province: Parma, Reggio Emilia, 

Piacenza e Modena).  

 

In Val Padana per parlare di latte, data la sua destinazione, è bene di-

videre la pianura in destra e sinistra Po, zone caratterizzate da: 

 

- natura del terreno;  

- disponibilità irrigua e modalità di irrigazione:  

- “storia agricola”.  

 

Inoltre prima di parlare del presente e del possibile futuro è opportuno 

dare uno sguardo al passato partendo dalla fine del secondo conflitto 

mondiale. 

Le bovine allevate negli anni ’50, a parte qualche particolarità come in 

Val D’Aosta, Friuli, Trentino e Alto Adige con le diverse razze alleva-

te, rispettivamente Valdostana, Pezzata Rossa, Rendena e Bigio Alpi-

na, appartenevano per il 50% circa alla razza Bruna Alpina e per il 

50% circa Pezzata nera. Le rese medie non superavano i 30 

q/vacca/anno. Gli animali erano stabulati al chiuso, legati alla catena e 

non disponevano, se non in rari casi, di tazze di abbeveraggio e di im-
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pianti di mungitura. Ad ogni mungitore (il bergamino in Lombardia) 

venivano assegnate 13 vacche per curare: l’alimentazione, la mungitu-

ra due volte al giorno, la rimozione e il rifacimento della lettiera non-

ché la cura della letamaia.  

Tra gli anni ’60 e ’70, via via si riduce l’allevamento della Bruna e 

aumenta quello della Pezzata Nera, si introducono per quest’ultima li-

nee genetiche americane, si diffonde la fecondazione artificiale; si av-

via un continuo miglioramento delle tecniche di allevamento e si mo-

dificano le strutture: da stalla chiusa a stalla aperta; da mungitura alla 

posta alla sala di mungitura.  

Per effettuare una attenta analisi dell’azienda cerealicolo-zootecnica 

sono solito utilizzare lo schema (Figura 1) atto a mostrare anche le re-

lazioni tra i sistemi, i sottosistemi e l’ambiente (suolo, clima, disponi-

bilità irrigue) in cui si opera.   

Come si vede sono presenti:  

- 5 sistemi (colturale e in esso il foraggero; di alimentazione; zootec-

nico; degli effluenti; della meccanizzazione);  

- 4 sottosistemi (conservazione dei foraggi; distribuzione degli alimen-

ti; carico dei depositi degli effluenti; scarico e distribuzione degli stes-

si);  

- apporti esterni (fertilizzanti, prodotti fitosanitari, mangimi semplici e 

composti, medicinali);  

- le asportazioni (latte, carne, cereali o produzioni industriali presenti 

negli avvicendamenti colturali). 

 

Con lo schema sopradescritto analizzerò sinteticamente prima il destra 

Po e dopo il sinistra Po.  

 

 

Destra Po: il passato 

Nel 1960 (Figura 2) le aziende di questa area avevano dimensioni me-

dio piccole, erano gestite prevalentemente a mezzadria; solo poche di 

maggiori dimensioni erano condotte direttamente dalla proprietà o ce-

dute in affitto e disponevano di manodopera salariata. I terreni sono di 

natura da franco ad argillosa, la loro sistemazione è in corso di ristrut-

turazione per adeguarla alle esigenze della meccanizzazione (si ricor-
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da ad es. l’eliminazione del “cavalletto bolognese”). Scarsa è la di-

sponibilità idrica per l’irrigazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il sistema colturale era di norma sessennale, con fuori avvicendamen-

to, quando presente, il prato stabile e gli erbai intensivi. Il primo anno 

è destinato a rinnovo con bietola o pomodoro o cipolla o colture ortive 

da seme. Il 2°e 6° anno a frumento; il 3°,4°e 5° al prato da vicenda di 

erba medica, da utilizzare come foraggio in parte verde e in parte af-

fienato e per produrre seme al secondo taglio del secondo anno di im-

pianto. Inoltre spesso, in prossimità dei fabbricati rurali e quindi della 

stalla, si trovavano gli erbai in stretta successione (segale, loiessa, 

avena-veccia-pisello, granturchino, sorgo, sorgo-vigna sinensis) da 

utilizzare a verde nel corso della primavera-estate e così risparmiare 

erba di prato e destinarne una maggior quantità alla conservazione.  

Le paglie del frumento venivano conservate per poi utilizzarle come 

lettiera. Per l’erba medica (Medicago sativa L.) si impiegavano ecopiti 

locali. Il fieno del prato da vicenda o di quello stabile era ottenuto in 

campo, utilizzando macchine di ridotte dimensioni e molta manodope-

ra, e conservato in fienile, di norma in balle parallelepipede di ridotto 

peso. Il fienile era posto sopra la stalla e per il caricamento   entrate in 

uso da poco tempo scale meccaniche. Il foraggio utilizzato tal quale 

veniva sfalciato giornalmente e portato in stalle con carri autocaricanti 

per essere distribuito a mano in mangiatoia. Gli unici prodotti insilati 

Figura 2. Azienda cerealicola – foraggera - zootecnica in destra Po - 1960 
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in fossa, utilizzate in pieno inverno, erano le polpe di bietola che ogni 

coltivatore riceveva in proporzione alla quantità delle radici consegna-

te. 

L’irrigazione delle colture era sporadica e sicuramente i prati da vi-

cenda non ricevevano irrigazioni. 

 

Il sistema di alimentazione era diverso con le stagioni:  

 

- inverno, fieno più concentrato (questo in funzione della produzione 

di latte);  

- estate, erba di prato o di erbaio più concentrato.  

 

Da notare che, specie nel periodo estivo, la qualità della razione varia-

va giornalmente. 

E’ qui da ricordare che è proprio di questo periodo lo sviluppo 

dell’industria mangimistica. 

 

Il sistema zootecnico vede allevate le razze Bruna o Frisona, raramen-

te la Bianca Padana e la Rossa Reggiana, alla catena in stalle chiuse, 

fornite di bacinelle per l’abbeverata e dell’impianto per eseguire la 

mungitura alla posta. La mungitura è effettuata due volte al giorno, il 

latte è raccolto in bidoni e consegnato sempre in due volte. In quasi 

tutte le aziende era presente il toro e i vitelli venivano venduti intorno 

ai 200 kg per il ristallo nel caso della presenza di bovine di razza Bru-

na, mentre i vitelli di razza Frisona venivano venduti o appena scolo-

strati o come vitelli da latte a 150-200 kg. La rimonta era interna 

quindi erano sempre presenti in azienda vitelle e manze di varia età. 

La lettiera veniva rimossa giornalmente e trasportata a mano in leta-

maia (i nastri trasportatori dalla stalla alla letamaia sono di epoche 

successive); le urine venivano raccolte a parte e utilizzate per innaffia-

re la letamaia. 

 

Il sistema effluenti si caratterizzava con la presenza della letamaia 

presente a poca distanza dalla stalla e sistemata in modo tale da racco-

gliere in un pozzetto i liquidi. Raramente la letamaia si presentava co-

perta. 



 

 

9 
Il letame maturo era distribuito prima della coltura da rinnovo e 

quando disponibile prima del prato sempre che lo stesso non era semi-

nato con la bulatura nel cereale vernino. Il trasporto in campo avveni-

va con carri che lo posizionano in cumuli per poi provvedere alla di-

stribuzione con attrezzature manuali. Il Prato stabile, se presente veni-

va letamato ogni 3- 4 anni.  

 

Sarebbe lungo, anche se istruttivo, fare una descrizione con un detta-

glio simile a quanto fatto per gli anni’60 ad una cadenza decennale fi-

no ad arrivare ai nostri giorni e mostrare le varie fasi dell’evoluzione 

dell’azienda zootecnica da latte il cui prodotto è destinato alla produ-

zione di Grana e Parmigiano Reggiano. Ricordo qui che questa avvie-

ne nelle province di Parma, Reggio Emilia, Modena e in piccola parte 

nell’Oltre Po Mantovano, mentre la provincia di Piacenza mostra si-

tuazioni simili a quelle che si trovano in sinistra Po.  

Dal punto di vista storico sarebbe poi interessante aggiungere 

l’evoluzione dell’industria casearia sia nella strutturazione interna sia 

nelle dimensioni, ma non è compito di questa relazione. 

 

Destra Po: l’attualità 

Tratterò quindi dell’azienda cerealicola-zootecnica emiliana  attuale 

(Figura 3), dove da tempo, superata la conduzione a mezzadria, in 

considerazione delle condizioni ambientali e non volendo abbandona-

re la produzione casearia tipica, si è avuta la sparizione delle piccole 

aziende a conduzione familiare e l’ingrandimento delle dimensioni 

delle stalle non sempre in modo proporzionale alla superficie disponi-

bile e tale da essere indipendente per la produzione degli alimenti e 

per la gestione degli effluenti. In quest’area le condizioni ambientali 

sono tali da non consentire l’intensificazione delle produzioni foragge-

re per unità di superficie. Infatti, in generale, a livello territoriale non è 

possibile abbandonare gli avvicendamenti colturali per produrre erba 

medica o di prato stabile base foraggera dell’allevamento. 
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Il sistema colturale presenta rispetto al passato delle modifiche, ma 

non di grande rilievo:  

-  per il rinnovo sparisce la bietola e al suo posto si introduce del mais 

da granella (specie nei terreni più franchi e dove si dispone di acqua 

irrigua da distribuire per aspersione) o colture come la cipolla o il po-

modoro da industria;  

- con la soia da granella in prima semina l’avvicendamento si allunga 

di un anno, ma dove è possibile si effettua soia in seconda coltura do-

po orzo (che ovviamente prende il posto del frumento).  

 

La fienagione rispetto al passato è migliorata per l’impiego di una più 

efficiente meccanizzazione e degli essiccatoi aziendali di completa-

mento. Il futuro di questi ultimi tuttavia è in discussione dati gli au-

mentati costi energetici.  

Dai dati esposti in Tabella 1 si rileva che la superficie totale a foragge-

re tra il 2006 e il 2023 non si è modificata; che i prati, che hanno subi-

to una riduzione di superficie, forniscono il 71% delle UF (unità fo-

raggere), mentre si assiste a un incremento delle superfici ad erbai nel-

le province dove il latte non è destinato alla produzione del Grana 

Parmigiano Reggiano e in quelle dove la produzione è destinata ai di-

gestori anaerobici per la produzione di energia.  

 

 

Figura 3. Azienda cerealicola - foraggera - zootecnica in destra Po - 2024 

 

Tabella 1. Superfici e produzioni foraggere e, per il 2023, le percentuali.  

Emilia Romagna, 2006-20023. (Elaborazione dati Istat).  
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2006 2023 

  

 

ha UF(000) ha UF(000) ha % UF % 

erbai 

 

29.224 326.161 76.253 473.093 16 28 

prati avv. 

 

316.832 1.529.539 300.118 1.114.212 64 66 

prati 

stab. 

 

77.937 163.021 50.887 86.663 11 5 

pascoli 

 

40.323 37.659 41.344 23.844 9 1 

totale 

 

464.316 2.056.380 468.382 1.697.814   
 

 

Il confronto fra gli anni è ovviamente orientativo in quanto le rese del 

2023 hanno risentito negativamente dell’andamento meteorologico. 

Tuttavia non si può non constatare la forte riduzione di resa del medi-

caio ed è questa una tendenza che va considerata con attenzione. 

 

Il sistema di alimentazione è uniforme per tutto l’anno: fieno (essen-

zialmente di erba medica e in minor misura di prato stabile) e concen-

trato, in piatto unico. La distribuzione nella corsia di alimentazione è 

effettuata con lo stesso carro utilizzato per effettuare la miscelazione 

delle diverse componenti della razione. 

 

Il sistema zootecnico è costituito da moderne stalle all’aperto di grandi 

dimensioni con zona di alimentazione e zona di riposo, quest’ultima 

dotata di cuccette, del tutto simili a quelle presenti in sinistra Po, con 

ampie sale di mungitura, munite di serbatoi refrigerati per l’accumulo 

del latte. Le bovine allevate sono Frisone italiane di alta genealogia; la 

fecondazione strumentale è generalizzata ed è organizzata secondo 

ben studiati piani di miglioramento; i vitelli finita l’assunzione del co-

lostro vengono venduti ad allevatori per la produzione di vitelli a 

“carne bianca”. 
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Il sistema degli effluenti è dotato di grandi vasche di accumulo. La pu-

lizia della stalla è meccanizzata e di norma almeno giornaliera. Non si 

dispone più di letame, ma di liquame che viene gestito per la fertiliz-

zazione delle colture. Le quantità risultano tali però che spesso è ne-

cessario utilizzarli anche in copertura in erba medica provocando la 

inderogabile necessità di utilizzare nella stessa il diserbo chimico in-

vernale al fine di non peggiorare la qualità del foraggio. 

 

Sinistra Po: il passato 

Come esempio prenderò in considerazione l’azienda cerealicolo-

zootecnica del lodigiano e in buona parte del Cremonese (Figura 4). 

Essa negli anni ’60 era già di medie o grandi dimensioni (comunque 

difficilmente superiore ai 100 ha), condotta generalmente in affitto 

con salariati fissi e avventizi e già meccanizzata anche se con attrezza-

ture di non grandi dimensioni. La natura del terreno è da sciolta a 

franca, spesso con pH inferiori a 7, con buona o elevata disponibilità 

irrigua. 

 

Il sistema colturale prevedeva avvicendamenti settennali e erbai sia in 

seconda coltura, dopo il frumento, sia fuori avvicendamento in stretta 

successione fra loro; 4 colture cerealicole (2 di mais da granella e due 

di frumento); 2 erbai dopo frumento; prato da vicenda per tre anni di 

erba medica, ma più spesso di trifoglio ladino (Trifolium repens var. 

giganteum L.) in dipendenza del pH del terreno. Il foraggio veniva 

conservato come fieno o come fieno silo (in proposito si ricorda che 

tutte le aziende, con inizio intorno al 1925, erano dotate di sili crema-

schi detti anche Samarani che consentivano di effettuare la raccolta 

dopo una esposizione al sole e la conservazione con erba avente circa 

il 50% di umidità.  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

13 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Di norma il foraggio non veniva trinciato, era posto in silo a mano o al 

massimo con delle scale meccaniche. Nella stagione primaverile-

estiva l’erba veniva utilizzata tal quale subito dopo lo sfalcio.  E’ sem-

pre da ricordare che già negli anni ’60 il prato marcitoio, che caratte-

rizzava il basso milanese, era sostanzialmente sparito e ciò significa 

che durante l’inverno non si disponeva più del foraggio tal quale se 

non di quello di qualche erbaio di colza (i verzacchi).  

Se presente il prato stabile irriguo, ovviamente fuori avvicendamento, 

l’erba veniva per la maggior parte destinata alla fienagione o 

all’insilamento; la fertilizzazione era effettuata con i terricciati predi-

sposti opportunamente nella testata degli appezzamenti. 

I prati stabili, gli erbai intercalari estivi e quelli in successione tra loro 

nonché il prato di trifoglio ladino venivano irrigati regolarmente in 

turni la cui durata era regolata dalla natura del terreno.  Talvolta anche 

l’erba medica veniva irrigata, ma in dipendenza dell’andamento me-

teorologico. L’irrigazione consentiva rese unitarie superiori a quelle di 

norma riscontrabili in destra Po.  

Rispetto al destra Po, la presenza di una più ampia superficie destinata 

ad erbai permetteva di disporre di una maggiore quantità di unità fo-

raggere per unità di superficie e conseguentemente un allevamento di 

un più consistente numero di bovine.  

 

I sistemi di alimentazione, zootecnico e degli effluenti non differivano 

rispetto a quanto descritto in destra Po per lo stesso periodo. Erano 

comunque diverse le dimensioni dei fabbricati rurali (la cascina lom-

barda) che oltre a un maggior numero di animali doveva ospitare molti 

Figura 4. Azienda cerealicola – foraggera - zootecnica in sinistra Po - 1960 
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salariati agricoli con le loro famiglie. Rispetto al destra Po, durante 

l’inverno nell’alimentazione veniva impiegato anche il fieno silo e nel 

corso dell’estate, ove presente il trifoglio ladino, lo stesso veniva 

somministrato giornalmente. 

Il latte veniva consegnato in bidoni da 50 L all’industria privata o 

cooperativa che provvedeva a ritirarlo due volte al giorno. Proprio in 

questo periodo, dapprima stimolati dalla Centrale del Latte di Milano 

che desiderava disporre di latte qualitativamente migliore anche dal 

punto di vista igienico, sorgono delle società cooperative per la raccol-

ta e collocazione del latte. 

 

Sinistra Po: l’attualità 

Come per il precedente caso la trattazione dell’evoluzione dei sistemi 

e dei sottosistemi dal 1960 ad oggi richiederebbe molto tempo, anzi di 

più in quanto la stessa è stata più rapida e più intensa sia nell’ambito 

dei sistemi colturali e di conservazione dei foraggi e conseguentemen-

te in quelli di alimentazione; ci soffermeremo pertanto sull’attualità. 

Nella Figura 5 si mostra la situazione attuale dei diversi sistemi 

nell’azienda zootecnica  

Il sistema colturale è dominato dal mais da trinciato integrale e dalle 

doppie colture orzo (orzo, triticale, frumento, segale) - mais o loiessa-

mais e da una certa presenza di soia in prima o seconda coltura. E’ 

completamente sparito il prato di trifoglio ladino e si è ridotto pesan-

temente quello di erba medica e dei polifiti.   
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L’insilamento in sili orizzontali è il sistema di conservazione preva-

lente dei foraggi di mais, cereali vernini, loiessa e prato polifita. 

L’erba medica viene affienata e raccolta in rotoballe o, con stagioni 

inclementi, in rotoballe fasciate a una umidità di circa il 50% (fieno 

silo). La soia insilata come pianta intera, trinciata, in qualche caso 

comincia a sostituire l’erba medica. 

Relativamente alle foraggere l’attualità è esposta nelle Tabelle 2 e 3.   

 

Nel nord ovest gli erbai che fra le foraggere coltivate e utilizzate oc-

cupano una superficie del 38%, forniscono l’80% delle UF, mentre i 

prati da vicenda e stabili con una superficie del 28% forniscono il 20% 

delle UF. I pascoli, sempre in UF, forniscono produzioni insignifican-

ti. Negli ultimi 20 anni la superficie destinata agli erbai si è raddoppia-

ta sia in Piemonte sia in Lombardia, quella dei prati da vicenda è ri-

masta costante o è lievemente diminuita, mentre quella dei prati stabi-

li, a dispetto della PAC, si è fortemente ridotta; ciò si spiega tenendo 

presente che il foraggio da questi prodotto mal si presta 

all’alimentazione delle bovine ad alta resa, mentre sarebbe interessan-

te spostare, in modo organizzato, l’allevamento delle manze negli am-

bienti dove, per ragioni legate alla natura del suolo, questa tipologia di 

prati non può essere eliminata. 

 
      Tabella 2. Colture foraggere nel nord-ovest della Val Padana- 2023 

Figura 5. Azienda foraggera - zootecnica in Lombardia, ma anche in molti 

casi del sinistra Po  
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foraggere ha UF (000) ha % UF% 

erbai 420.590 3.905.833 38 79 

prati avv. 167.240 619.385 15 12 

prati stab. 149.586 385.372 13 8 

pascoli 373.790 59.021 34 1 

     

totale 1.111.206 4969.611   

 

 

 
foraggere ha UF (000) ha % UF% 

erbai 159.211 1.749.913 16 48 

prati avv. 294.406 1.047.72 30 29 

prati stab. 189.752 654.237 20 18 

pascoli 336.700 167.447 34 5 

     

totale 978.069 3.618.669   

 

Nel nord est il 48% delle UF deriva dagli erbai e il 47 % dai prati 

Questi dati però cambiano nettamente se si considerano separatamente 

il Veneto e l’Emilia. Nel primo la situazione è simile alla Lombardia 

(prevalgono le UF da erbai) mentre in Emilia, come atteso e visto pri-

ma, prevalgono le UF da prato. 

Il sistema di alimentazione è uguale tutto l’anno e costituito da silo-

mais e poco fieno (o fieno silo) in quantità tale da coprire la quota di 

mantenimento aggiungendo concentrati per far fronte alla quota di 

produzione. La distribuzione del “piatto unico” avviene direttamente 

in mangiatoia con il carro miscelatore più o meno munito da benna 

desilatrice.  

 

Il sistema zootecnico è costituito da stalle aperte, più o meno condi-

zionate e sempre più predisposte per garantire il benessere animale, 

con cuccette dotate di cuscini e non più di lettiera; sale di mungitura di 

grandi dimensioni, ma anche secondo il più recente orientamento ver-

so i robot. La fecondazione strumentale è generalizzata e sempre più si 

pratica il sessaggio per incrementare le nascite femminili. Le Frisone 

allevate sono tutte di elevate potenzialità produttive. 

Tabella 3. Colture foraggere nel nord-est della Val Padana- 2023 
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Gli effluenti vengono allontanati meccanicamente e accumulati in 

vasche o destinati agli impianti di digestione anaerobica. La gestione 

agronomica ancora oggi più o meno (purtroppo) precisa è effettuata 

non più solo a livello aziendale, ma anche territoriale cercando di ri-

spettare dettagliati piani di concimazione. Il trasporto e la distribuzio-

ne in campo risultano sempre più esternalizzati. 

La meccanizzazione si limita sempre più a quella necessaria alla ge-

stione della stalla, mentre molte operazioni di campo vengono esterna-

lizzati purtroppo senza un preciso piano.  

 

Le bovine da latte 

In Val Padana, negli ultimi 20 anni (Tabella 4) si nota una diminuzio-

ne del 14% con massimi, non considerando la Liguria (-71%), in Ve-

neto (-30%), Friuli (-28%) e Piemonte (-20%), mentre le minime si ri-

scontrano in Lombardia (-4%) e in Emilia (-12%). 

 

 

 
 vacche in lattazione 

regioni Nord 2003 2022 differenze (N) differenze (%) 

     

Piemonte    180.013 143.414 -36.599 -20 

Valle d’Aosta 21.239 17.782 -3.457 -16 

Lombardia 601.498 579.042 -22.556 -4 

Liguria 3.712 1.074 -2.638 -71 

Trentino Alto 

Adige 

111.723 89.598 -22.125 -20 

Veneto 212.522 147.847 -64.675 -30 

Friuli Venezia 

Giulia 

46.974 33.921 -13.053 -28 

Emilia Romagna 287.087 251.677 -35.410 -12 

     

totale Nord 1.464.768 1.264.655 -200.113 -14 

A fronte della diminuzione del numero di vacche si è fortemente in-

crementata la produzione (+ 40%) (Tabella 5) con valori massimi in 

Lombardia (+ 51%), Emilia (+43%) e Veneto (+ 31%). 

 

 

 
 latte di vacca 

Tabella 4. Numero di Vacche in Val Padana e differenze 

Tabella 5.. Latte di vacca prodotto in  Val Padana (2003-2022). 
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regioni Nord 2003 % 2022 % differenze 

(t) 

diff. 

2003-2022 

(%) 

 

Piemonte 

 

7.466 

 

9,0 

 

11.953 

 

10,0 

 

4.447 

 

59,6 

Valle d’Aosta 282 0,5 324 0,6 42 14,9 

Lombardia 38.329 47,6 59.284 52,4 20.955 54,7 

Liguria 255 0,5 24 0,3 -231  

Trentino Alto 

Adige 

5.249 6,5 5.562 4,9 313 5,9 

Veneto 9.304 11,6 12.191 10,8 2.887 31,0 

Friuli Vene-

zia Giulia 

2.816 3,5 2.687 2,0 -129  

Emilia Ro-

magna 

16.760 20,8 21.050 19,0 7.290 43,5 

       

totale Nord 80.463 100,0 113.075 100,0 32.612 40,5 

 

Altro dato di grande interesse è la produzione unitaria per vacca. Ri-

porto (Tabella 6), come esempio, quanto rilevato dall’Associazione 

Allevatori nel 2022 in Lombardia su un gruppo di 312.000 bovine 

controllate: produzione media 109,38 q/anno/vacca con il 3,38% di 

proteina e il 3,89% di grasso.  

 

Tabella 6.. Vacche controllate da AIA (da* Rama D.,2023, Il mercato del latte. 

Rapporto 2022. OMPZ) – 2022. 
 

 n. vacche prod. 

q/anno/vacca 

proteine % grassi % 

     
Lombardia 312.258 109,4 3,38 3,90 

Italia 730.804    

Lombardia % 42    

Ricordo che Vincenzo De Carolis, capo della Cattedra Ambulante 

prima e dell’Ispettorato Agrario dopo, nonché direttore dell’Istituto 

zootecnico sperimentale di Porcellasco (CR) scriveva un libretto nel 

1927 (poi ristampato molte volte dal REDA fino agli anni ‘60) “Come 

si fa a produrre 40 q di latte per vacca”.  

Forse oggi potremmo scriverne uno dal titolo “Come si fa a produrre 

140 q di latte per vacca” senza incidere in negativo sulla qualità!” 
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Osservando le statistiche relative alle consegne del latte in Lombar-

dia da parte delle aziende (Figura 6) ci si rende conto che l’85% del 

latte è prodotto e consegnato da aziende che allevano un numero mol-

to elevato di vacche. 

Figura 6. Latte vaccino consegnato: distribuzione della quantità (000 t) per classi di 

dimensioni espresse in t/anno e in %. - 2022 (Italia) * 

* Rama D.,2023, Il mercato del latte. Rapporto 2022. OMPZ 

 

Nella Figura 7 è mostrata la tendenza attuale dell’azienda zootecnica 

con un sistema colturale molto semplificato e con presenza prevalente 

di mais da trinciato integrale la cui gestione è sicuramente esternaliz-

zata per le operazioni di raccolta e insilamento e, contrariamente a 

quanto sarebbe auspicabile, non ancora per le operazioni di prepara-

zione del letto di semina, semina, concimazione minerale in presemina 

e in copertura, irrigazione. Ho detto “contrariamente a quanto sarebbe 

auspicabile “perché affidare a una sola impresa o a una rete di imprese 

tutte le operazioni colturali fino alla raccolta e conservazione garanti-

rebbe una maggiore qualità delle produzioni. Anche la gestione agro-

nomica degli effluenti è sempre più esternalizzata, cioè affidata a terzi 

specialisti.  
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In realtà quello che in parte si osserva oggi e che sempre più si vedrà 

domani è il distacco dell’allevamento e della gestione del terreno con 

la relativa produzione dei foraggi (Figura 8). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 7. Azienda foraggera –zootecnica molto semplificata nella produ-

zione dei foraggi in Lombardia, ma anche in molti casi del sinistra Po-2024, 

 

Figura 8. Tendenza attuale a staccare i sistemi aziendali e di esternalizzare tutto 

ciò che non riguarda direttamente l’allevamento. 
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Intensificazione e problemi ambientali 

E’ ormai noto, in quanto molti dati disponibili lo dimostrano, che la 

zootecnia gestita in modo estensivo causa impatti sull’ambiente supe-

riore a quella intensiva, come ad esempio l’emissione di una quantità 

di CO2 superiore per unità di prodotto. Si deve tuttavia convenire che 

la intensificazione e la concentrazione degli allevamenti  e dei sistemi 

colturali che la supportano  in  ambienti circoscritti (ho fatto notare 

prima che la zootecnia Lombarda è concentrata in 4 province e solo in 

pianura; inoltre devo qui ricordare che agli allevamenti bovini si ag-

giungono quelli suini e avicoli e sempre nelle stesse 4 provincie è pre-

sente quasi il 50% dei maiali allevati in Italia) causa problemi ambien-

tali che bisogna ridurre se non, quando tecnicamente possibile, com-

pletamente eliminare. 

I principali fattori da attenzionare sono le emissioni in atmosfera di 

ammoniaca (Figura 9), metano, anidride carbonica, biossido di azoto, 

odori nocivi e le perdite in falda di azoto nitrico e, da non trascurare, il 

controllo delle malerbe nelle colture. 

 

 
 

 

 

Relativamente all’azoto farò riferimento ai dati che dispongo per la 

Lombardia (Tabella 7). Per i diversi allevamenti nella tabella è esposta 

la stima dell’azoto escreto (155 M di kg) per anno e quello al campo 

Figura 9. Val Padana vista da satellite con nuvola di NH3 in atmosfera. 

http://www.esa.int/esaEO/SEMXKB6CTWF_index_0.html 
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(121 M di kg). Si osservi anche che i bovini sono quelli che incidono 

maggiormente (93 e 72 M di kg). 

 
Tabella 7. Numero di capi allevati e stima dei kg/anno di azoto escreto e di quello 

che arriva al campo –Lombardia, 2022. (SIARL, 2022) 

 
specie n. capi Kg N al campo/anno Kg N escreto/anno 

    

avicoli 29.611.516 11.139.406 14.258.440 

bovini 1.522.106 72.380.268 92.646.743 

bufalini 5.719 237.252 303.683 

cunicoli 236.772 67.552 86.467 

equini 26.737 703.207 900.105 

ovi-caprini 182.300 821.403 1.051.396 

suini 4.468.562 35.619.349 45.592.767 

    

totale  120.968.437 154.839.599 

 

Effettuando un bilancio pur semplificato (Tabella 8) si stima un input 

dei sistemi colturali e zootecnici di 267.000 t/anno di azoto, ripartito 

come segue: 123.000 t/anno da effluenti di allevamento; 6.400 t/anno 

da residui colturali; 136.000 t/anno da fertilizzanti di sintesi e 3.600 

t/anno di fanghi di depurazione. Si stima anche una perdita in atmosfe-

ra prevalentemente come ammoniaca di 47.000 t/anno di azoto. 

 
Tabella 8.. Bilancio semplificato dell’azoto in agricoltura - Lombardia, 2022.  

Stima gentilmente concessa da S. Motta, ERSAL 

 
 t N/ anno 

 input output surplus in atmosfera 

     

effluenti allevamento 121.000   47.000 

biomasse vegetali 6.400    

fertilizzanti 136.000    

fanghi depurazione 3.600    

     

totale 267.000 184.000 83.000  

 La soluzione all’eccesso di azoto disponibile va ricercata in una ge-

stione agronomica degli effluenti a livello territoriale tale da ridurre 
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l’apporto di N con i fertilizzanti di sintesi, che, come visto, attual-

mente si stima in 136.000 t/anno. 

Relativamente alle emissioni in atmosfera appare indispensabile agire 

in diversi comparti: allontanare i liquami dalle stalle più volte al gior-

no e in dipendenza delle temperature ambientali; accumularli in va-

sconi coperti ed effettuare una distribuzione “precisa” in campo aven-

do cura di interrarli contemporaneamente. 

E’ noto poi che gran parte della Val Padana è considerata zona vulne-

rabile ai nitrati (Figura 10). A riguardo più azioni sono indispensabili 

per rispettare le falde. Fra le azioni si ricordano le più importanti: pia-

ni di concimazione attenti, sostituzione dell’irrigazione a scorrimento 

con quella ad aspersione e utilizzo di prodotti in grado di rallentare e 

regolare la nitrificazione. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 10. Val Padana. In rosso sono indicate le zone vulnerabili da nitrati (ZVN) di 

origine agricola. 

 

 

 

 

Quanto alla riduzione dell’emissione di anidride carbonica è anzitutto 

da ricordare che l’incremento delle rese consente maggiori asportazio-

ni e poi che le emissioni possono essere ridotte in vario modo come ad 
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esempio insilando le granelle o le spighe, raccolte al 30% di umidità, e 

non essiccarle o modificando le tecniche agronomiche ricorrendo alle 

minime lavorazioni per meglio accumulare il carbonio nel suolo. 

Anche le emissioni di metano possono essere ridotte, non certo annul-

late, con una più precisa alimentazione e l’utilizzo di additivi (es. 3 

NCP). Sull’argomento sono in corso molti studi.  

Relativamente agli odori è da ricordare che una corretta gestione degli 

effluenti come sopra accennata porta a rendere minima la emissione di 

odori molesti, questi comunque possono essere ulteriormente ridotti 

destinando gli effluenti alla digestione anaerobica i cui digestati sono 

praticamente inodori. 

Infine l’intensificazione non può trascurare la salute del suolo e il con-

trollo delle infestanti, quest’ultimo reso più difficoltoso oggi per il di-

minuito numero di principi attivi disponibili, curando con attenzione 

gli avvicendamenti colturali, le aree incolte oltre che i fossi di scolo e 

di irrigazione.  

Lo studio dei problemi ambientali, la ricerca delle soluzioni e 

l’attuazione delle stesse sono la base per poter pensare al futuro della 

zootecnia e nello specifico all’allevamento del bovino da latte con se-

renità. 

 

Il futuro 

Chiaramente non essendo un veggente il futuro può essere previsto so-

lo tenendo presenti le tendenze attuali. Alcuni aspetti sono comuni alle 

due zone in cui abbiamo suddiviso la Val Padana:  

 

1) Miglioramento genetico animale e vegetale.  

Animale: azione da proseguire non solo per incrementare ulteriormen-

te la capacità produttiva, ma anche per incrementare la qualità del latte 

ai fini di una maggior resa in formaggio e disporre di animali più resi-

stenti agli stress e quindi atti a durare il più possibile in stalla. 

Vegetale: anche in questo caso migliorare in termini quanti-qualitativi 

le rese, la resistenza ai parassiti e agli stress utilizzando anche le Tec-

nologie Evolutive Assistite (TEA). 
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2) Stabulazione e benessere.  

Attrezzare al meglio le stalle con dispositivi capaci di monitorare 

l’ambiente, per ridurre gli impatti ambientali e renderlo più conforte-

vole per gli animali e per chi con essi opera. 

 

3) Costi di produzione degli alimenti.  

Ridurli al massimo migliorandone quanti-qualitativamente la produ-

zione.  

 

In destra Po appare indispensabile: 

-  riorganizzare la filiera dell’erba medica cercando di ottenere una 

maggiore produzione unitaria e fieni con titoli proteici più alti attra-

verso l’impiego di curate varietà sintetiche a base genetica stretta. Pur-

troppo gli attuali costi energetici non consentono di ottimizzare le rese 

quanti-qualitative ricorrendo alla disidratazione, a meno di non desti-

narvi molta energia energia rinnovabile; ma non si può rinunciare al 

processo di aggregazione delle superfici per poter al meglio operare 

con le grandi macchine oggi disponibili; 

- introdurre negli avvicendamenti più soia, anche con varietà aventi 

meno fattori antitripsici e quindi con granella utilizzabile direttamente; 

- tendere a separare l’allevamento delle manze effettuandolo nelle aree 

dove maggiormente è presente il prato stabile, ricorrendo, anche per 

diminuire i costi di alimentazione agli insilati di erbai (cosa oggi non 

consentita dal disciplinare del Grana Parmigiano-Reggiano!!). 

Come si vedrà discutendo del futuro in sinistra Po, anche in quest’area 

è necessario fare di tutto per costituire “Reti di Imprese” atte a meglio 

gestire la produzione dei foraggi e dei mangimi semplici nonché la ge-

stione agronomica dei reflui effluenti di allevamento. 

In sinistra Po la base foraggera resterà il silomais per produrre il quale 

si utilizzeranno sempre di più ibridi in grado di migliorare la qualità 

alimentare come ad es. i brown mitreb e i recenti semidwarf.  

Come in destra Po si coltiverà erba medica su superfici più ridotte, ma 

in quantità tale da rendere il sistema di alimentazione quanto più indi-
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pendente dal mercato dei foraggi e con la possibilità di insilarla in sili 

orizzontali raccogliendo, dopo pre-essiccazione in campo, al 30-35% 

di S.S. o anche come fieno-silo in rotoballe fasciate. Ove il pH del ter-

reno non consente la coltura dell’erba medica di potrà optare di sosti-

tuirla con la soia da insilare come pianta intera, ovviamente trincian-

dola, quando ha raggiunto lo stadio R7. Le esperienze recenti mostra-

no chiaramente la positività di quest’ultima soluzione per sostituire il 

poco fieno di medica della razione con l’insilato di soia. 

La granella di mais o meglio la spiga, raccolta al 70% di S.S. dovrà 

essere destinata all’insilamento consentendo in questo modo di dispor-

re di un prodotto più sano in termini di micotossine, ma anche ottenere 

un notevole risparmio energetico e una riduzione del costo della ra-

zione e una non emissione di anidride carbonica in atmosfera. 

Come in destra Po e verosimilmente in modo più incisivo lo sviluppo 

delle “Reti d’Impresa” dovrebbe essere auspicato anche per attuare 

l’applicazione dell’agricoltura di precisione nei sistemi colturali. 

Agricoltura di precisione. Già da tempo anche in Italia se ne parla sia 

per il campo sia per la stalla. Era possibile mappare le produzioni alla 

fine del secolo scorso e alcune informazioni da satellite erano da tem-

po disponibili, ma di realmente operativo vi è ancora poco. Relativa-

mente al campo (Figura 11) si spera che si possa diffondere con il 

cambio dei modelli di gestione capaci di incrementare le dimensioni di 

operatività e di utilizzare al meglio i supporti alle decisioni che questo 

modo di fare agricoltura può disporre. Una legislazione capace di sti-

molare le Reti di Impresa, come prima ricordato, favorirebbe lo svi-

luppo di questi nuovi percorsi con vantaggi economici e ambientali.   

Figura 11.  Val Padana. Agricoltura di precisione per il campo (autori vari).   
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Per il comparto zootecnico (Figura 12) se ne intravede una più rapida 

diffusione date già le attuali dimensioni delle stalle e dei costi ormai 

contenuti dei robot di mungitura.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 12. Agricoltura di precisione per la zootecnia bovina da latte in Val Padana 

(foto proprie o da autori vari). 

 

 

Conclusioni 

L’esame dell’attuale allevamento intensivo delle bovine da latte in Val 

Padana ha mostrato l’alta capacità produttiva raggiunta sia in termini 

quantitativi sia qualitativi e il sostanziale ottenimento, solo in qualche 

caso ancora migliorabile, di un elevato benessere animale. Tuttavia 

per il futuro oltre che applicare i risultati della ricerca, che si auspica 
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venga incrementata in tutti i settori attinenti il comparto 

dell’allevamento, appare indispensabile il passaggio da una gestione 

aziendale a una territoriale senza attendere che ciò avvenga per ridi-

mensionamento “naturale” delle dimensioni aziendali e ciò per rag-

giungere risultati concreti: 

 

- ridurre gli impatti sull’ambiente; 

- rendere minimi i costi di produzione; 

- fornire una corretta tracciabilità di tutti i processi produttivi; 

- incrementare ulteriormente le produzioni in termini quantitativi 

e qualitativi. 

A parere del sottoscritto, nell’ambiente considerato, solo attraverso 

una intensificazione razionale sarà possibile garantire a questa attività 

un futuro prospero in termini economici, sociali e ambientali.   

 

 


